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Èin arrivo a Roma Madre Te-
resa di Calcutta, prima tap-
pa di un viaggioche laporte-
ràprimain Polonia epoi ne-
gli Stati Uniti. È la prima
«missione» all’estero del-
l’anziana religiosadopo la
lunga convalescenza che le
ha consentito un recupero
straordinario in seguito al
terzo intervento diangio-
plastica cui fu sottoposta lo
scorso dicembre. All’inter-
vento, come si ricorderà, fe-
cero seguito complicazioni
post-operatorie e problemi
polmonari e renali che fece-
ro temere per la sua vita.

Madre Teresa,86 anni, pre-
mio Nobel per la Pace nel
‘79, da Calcutta ha fatto una
sosta a Nuova Delhi eda qui,
dopo ungiorno di riposo,è
inpartenza per Roma. La re-
ligiosa,che loscorso marzo
passò a sorella Nirmala il ti-
monedell’ordine delle «Mis-
sionarie della Carità» da lei
fondatocinquant’anni fa,
sarà ricevuta in Vaticano da
Giovanni Paolo II e successi-
vamente inaugurerà a Roma
un centrodi assistenza alle
prostitute. Laminuta reli-
giosadalla tempra d’acciaio,
proseguirà per la Polonia e,
«condizioni di salute per-
mettendo», per gli Stati Uni-
tidove èmoltoattesa la sua
visitaalle missioni a Wa-
shington e New York. Madre
Teresa,arrivata con buono
spirito all’aeroportodi Cal-
cutta, è scesa dalla macchi-
na esi è avviataa piedi nella
salavip dove ha avuto un
brevescambio di battute
con igiornalisti. «Sono mol-
to felice che anche quest’an-
nopotròfare il mio viaggio
in Vaticanoe a Roma ed es-
sere presente ai voti finali
delle novizie», ha detto. Ad
accompagnarla lungo tutto
il viaggio sonosorella Nir-
mala e Patricia Aubanel, la
cardiochirurga che l’ha in
cura da diversi anni e che
ora l’aiutacon il respiratore
cui la religiosa devesotto-
porsi due volte al giorno.

La sua storia, raccontata nel
libro «La mia regola»,è quel-
la di una figliadi contadini
albanesi di Skopje che giàa
dodici anniavevadeciso
della sua vita. A 19anni si
unisce alle suore di Loretoe
va a Calcuttadove insegna
in una scuola superiore. Ben
presto, a contatto con la
sconvolgente miseria dei
ghetti, decide di dedicare ai
poveri la sua vita. Nel 1948
ottiene il permesso di lascia-
re il convento: nascono qui
il suo sari bianco e blu cheè
diventato ormai simbolo di
carità, dedizione assolutae
salvezza per milioni di mise-
rabili in tutto. ilmondo.

In arrivo
a Roma
Madre Teresa
di Calcutta

Conferenza stampa dell’Ordine dei Minori all’indomani della nomina del nuovo Ministro generale, fra‘ Bini

I Francescani: «Nessun richiamo
Siamo in assoluta sintonia con il Papa»
Il ministro uscente, fra‘ Hermann Schaluck nega qualsiasi contrasto con il Vaticano ma conferma il rapporto difficile con la
diocesi di Mostar. Riconfermato da fra‘ Giacomo Bini l’impegno missionario nel mondo. La scelta verde a tutela del creato.

Apre Shevardnadze

In mostra
il pittore
delle chiese
dell’Est

ASSISI. «Obbedienza» è la parola d’ordi-
ne di Fra‘GiacomoBini, nuovo Ministro
generaledell’Ordinefrancescanodeifra-
ti minori. Obbedienza come libertà, li-
bertà anche di non sapere dove si va, ma
nellaconsapevolezzadisaperechenonsi
è soli in questo cammino. I Francescani
in disaccordo con il Papa ed il suo richia-
mo all’«obbedienza ed all’umiltà»?
Niente affatto, «il rapporto con il Santo
PadreeconlaChiesaèdipienacomunio-
ne».Qui, a due passi dallaPorziuncola, il
luogo sacro del francescanesimo, dove il
Poverello trascorse i suoiultimimomen-
tidivitaedoveegli riunìperlaprimavol-
ta il Capitolo generale, il clima è assai se-
reno.E,diconomoltideifratichedaogni
parte della terra sono venuti per parteci-
pare all’ultimo Capitolo di questo mil-
lennio, con Roma e con il Vaticano sia-
moinassolutasintonia.

E pare che il cardinale Eduardo Piro-
nio,delegatodelPapaalcapitologenera-
le dei fratiminori, sia soddisfatto. Ilnuo-
vo superiore generale, il missionario ita-
liano Giacomo Bini, risponde in pieno
all’identikit disegnato da Papa Wojtyla
nel messaggio del quale lo stesso Pironio
è stato latore. Insomma non accadrà ai
francescani quel che è capitato invece ai
gesuiti, al tempo della successione a pa-
dre Arrupe, e più recentemente ai Paoli-
ni, tutt’ora «commissariati» dal vescovo
di Porto e Santa Ruffina, mons. Antonio
Buoncristiani. Né i frati hanno dovuto
subireil«caldoinvito»pervenutoalcapi-
tolo dei Conventuali, affinché si orien-
tasserosuuncandidatomenoschieratoa
favore della teologia della liberazione,
che proprio dei francescani (Leonardo
Boff)èinqualchemodofiglia.

I francescani sono molto diplomatici
nel glissare le domande che cercano di
scavare e chiarire come il Capitolo sia ar-
rivato all’elezione di Fra‘ Giacomo, ita-
liano delle Marche, da quindici anni in
Africa,preferendoloalMinistrogenerale
uscente, Hermann Schaluck, che pure
era candidato. Dicono soltanto che il lo-
ro confratello è stato eletto (dopo due
pre-votazioni, quasi delle primarie) al
primo scrutinio e con lamaggioranzaas-
soluta dei voti, segno di grande unità e
determinazione dei 145 delegati chia-
mati ad eleggere il 119esimo successore
diSanFrancesco.

«Immagino che - ci dice un francesca-
no - forsec’eraancheunaesigenzadirin-
novamento, ma non certo di critica ver-
so la conduzione dell’Ordine da parte di
Fra‘HermannSchaluckchesebbenenon
sia stato riconfermato per un secondo
mandato è pur vero che ha ricoperto in-
carichidigranderesponsabilitànellano-
strafamigliadaoltrequindicianni».

E quando uno dei giornalisti chiede di
saperecomestannoeffettivamenteleco-
se in Bosnia, dove ancora le parrocchie
condotte dai francescani non sono state
riconsegnate nelle mani del Vescovo di
Mostar, così come deciso da un decreto
papale firmatodaPaoloVI (volontàriba-
dita dallo stesso Giovanni Paolo II nel
suorecenteviaggioaSarajevo),èlostesso
Fra‘ Hermann, il Ministro generale
uscente a rispondere. «È questa una vec-
chia questione ed ionellamia relazione-
afferma Fra‘ Hermann - ho riferito al Ca-
pitolodello stato delle cose. La vera diffi-
coltà, lì, nasce soprattutto dal luogostes-

so, ricco di tensioni ed incomprensioni.
Ovviamente non è in discussione, né da
parte del Ministro generale né del Capi-
tolo, la linea del Vaticano». Il ministro
uscente, però, aggiunge: «Ma va anche
detto che una parte della popolazione fa
opposizione e vuole la prosecuzionedel-
la gestione di alcune parrocchie da parte
dei francescani.Questoprovocadifficol-
tà, ma noi ci siamo sempre adoperati per
un dialogo rispettoso tra tutti, lapopola-
zione,idueVescovichesisonosucceduti
edifrati».

Ma è solo la Bosnia la zonadi frontiera
che vede impegnati i francescani nella
loro missione di evangelizzazione? No.
Ci sono soprattutto le nazioni dell‘ ex
blocco sovietico, la Russia, addirittura il
Kazakistan, paese dove soltanto sei anni
fa sarebbe stato impossibile immaginare
una presenza dei Minori. E la Cina, dove
oggiuncentinaiodifrancescanioperano
tra tante difficoltà,ma anchenella colla-
borazione con le chiese locali, e dove c’è
molta attesa per il passaggio di Hong
Kong sotto lagiurisdizione cinese. Senza
dimenticare l’Africa dove i frati minori
sono presenti in moltissimi paesi, e so-
pratutto a Nairobi, in Sud Africa nelle
missioni che ospitano i malati terminali
di Aids, oppure ancora in Ruanda, terra
dilaniata da terribileguerre tribali edove
pure i francescani sono tornati a portare
la loro testimonianza perché, a parlare
ora è il nuovo Ministro generale, «la no-
stra presenza è la prova della possibilità
diunacivileconvivenza».

Quando chiediamo a Fra‘ Giacomo di
dire come ci si sente nel ricoprire quello
che fu il ruolo di San Francesco, il frate
sorride e risponde: «Mi sento male, mol-
to male. PassaredallamiaAfricanegliuf-
ficidell’Ordineècomesemifossecaduta
addossounamontagna.Mahoaccettato
confedequestoincaricoperchésonsicu-
rocheilSignoremiaiuterà».

Un altro giornalista chiede poi a Fra‘
Giacomo di tracciare una specie di iden-
tikitdel francescano; i trattipeculiariche
nonfarebberomaiconfondereunsegua-
ce diSanFrancescoconunGesuitaocon
un Carmelitano. Certamente lo spiccato
sensodellafratellanza,rispondeFra‘Gia-
como,ricordandopropriolospiritodella
missione di San Francesco. Il francesca-
nopoideveavereunfortesensodiappar-
tenenzaalpopoloedallaculturapopola-
re, ma si devono aggiungere anche altri
tre elementi chedevonocaratterizzare la
sua personalità: la semplicità, l’acco-
glienzaelapositività.

Sarà sicuramente «verde» il francesca-
nodelduemila,perchéinquestoCapito-
lo i minori hanno molto insistito sulla
necessità della tutela del «creato», an-
nunciando addirittura una sorta di ma-
nuale da distribuire a tutti i francescani.
Siete, dunque, l’Ordine più «verde»?
chiede un giornalista. «Non so se siamo
davvero i più “verdi” tra gli Ordini reli-
giosi - rispondeFra‘ Herman-, è certope-
rò che abbiamo il Santo più “verde”, San
Francesco».

Ma questa più che una novità è un ri-
tornoalleorigini.NonfuSanFrancescoa
scrivere il Cantico delle creature? «Lau-
datosimisignorecumtucteletuecreatu-
re...».

Franco Arcuti

Viaggio nell’antica capitale della Cambogia L’arte sacra d’Oriente arriva per la
prima volta al pubblico italiano.
L’occasione è la mostra del pittore
georiano d’arte sacra contempora-
nea Irakli Parjiani, ospitata nelle sale
della Pontificia Università Gregoria-
na, inpiazzadellaPilotta, inaugurata
mercoledì dal presidente della Re-
pubblica della Georgia, Eduard She-
vardnadze,conilpresidentedelCon-
siglio Romano Prodi ed il cardinal
Achille Silvestrini. «È con entusia-
smo,orgoglioedolore insiemechevi
presento - ha detto Shevardnadze -
l’operadiquestonostrograndepitto-
re, morto prematuramente nel ‘91».
Prima della caduta del muro di Berli-
no,noneranemmenopensabileuna
esposizionedelleoperediautorid’ar-
te sacra. E ancora oggi nei paesi del-
l’est la strada è ancora lunga, le con-
gregazioni religiose non hanno vita
facile per la costruzione delle loro ca-
se. Il dialogo interreligioso, assicura
Shevardnadze, cristiano-ortodosso,
è assolutamente migliorato: «Nella
nostra Georgia c’è buona armonia,
accanto ai cristiani convivono in ot-
timi rapporti musulmani ed ebrei».
Certo, la stessa visita del presidente
georgiano, è stimolo per il dialogo e
per un arricchimento culturale, an-
che nell’ambito di cristiani-ortodos-
si.Lastessaartesacraètestimonianza
didiverse tradizionichevoglionoco-
municare.Cosìcomecispiega ilprof.
Rupnik, docente di teologia orienta-
le, l’arte nella ortodossia è parte della
stessa teologia. È catechesi, è un mo-
do di servire Dio, di mettere in con-
tatto gli uomini con il trascendente.
Dunque, non un’esigenza dell’arti-
sta,peresprimeresestesso,cosìcome
inOccidente,mapiuttostouncodifi-
care, tradurre, esprimere, il significa-
to religioso, per facilitare l’incontro
con l’Assoluto,difficile,avolte,daaf-
ferrareecomprendereinmanierapu-
ramente concettuale. C’è senz’altro
maggiore corporalità nel vissuto del-
la fededitradizioneorientale,c’èuna
gestualità, concretezza e tangibilità.
Così, anche attraverso l’arte sacra si
può comprendere e vivere la liturgia,
allora distinguiamo, come afferma il
grande teologo ortodosso L. Uspen-
skij, un’arte liturgica che serve per la
comunicazione e un’arte religiosa
che è piuttosto quella dove l’artista
esprime i suoi sentimenti religiosi,
che non è detto siano compresi da
tutti.

Irakli Parjiani, nelle sue opere,
esposte alla Gregoriana, fino al 23
maggio, è rappresentante dell’uno e
dell’altro modo di comporre arte sa-
cra. Così, in alcune sue tele esprime
soltanto se stesso, producendo opere
astratte, e in altre racconta l’Annun-
ciazione, l’Ultima cena, la Crocifis-
sione,secondounaletturaispiratasia
alla tradizione orientale che all’arte
occidentale, con una straordinaria
capacità di moderare in una varia
gammadisfumatureilcolorebianco,
che diventa luce, bagliore, velo tra-
sparente e terza dimensione tra l’u-
manoeilmistero.

Flavia Fontana

Angkor
la sacra
Città
dell’armonia

Una rappresentazione di Budda nei
numerosissimi templi di Angkor, l’antica capitale
della Cambogia, una delle città più straordinarie
del mondo cui dedica un servizio l’ultimo numero
di «Archeologia viva». È conosciuta come «città
dell’armonia» perché fu costruita secondo
principi che rispondono tanto a una logica
pianificazione territoriale quanto a una
«disciplina sacra» che mirava a riprodurre nel
microcosmo urbano il principio di armonia con
l’universo e a salvaguardarlo dalle forze

demoniache del disordine e della rottura dell’equilibrio. I primi insediamenti di Angkor
risalgono alla fine del IX secolo, ma nel 1296, grazie all’opera di Jayavarman VII, le
cronache del cinese Chou Takuan parlano di una città fortificata e fiorentissima, dove i
templi erano impreziositi di statue d’oro, ovunque era un alternarsi di recinti sacri,
fossati e giardini e su tutto spiccava l’inaccessibile residenza reale, ricca di templi,
piscine, padiglioni per le danze e le cerimonie religiose, sovrastata dalla torre d’oro del
sovrano. Fu Jayavarman VII a edificare il grandioso tempio Bayon, baricentro
generatore della città, già costruita in accordo a una complessa simbologia che teneva
conto delle fasi lunari, dei cicli zodiacali e dei sette cieli della mitologia indiana. Il
tempio, così come il palazzo reale e per estensione le terre intorno alla città vengono
infatti assimilate in Asia al mitico monte Meru, sede della divinità, asse cosmico su cui
poggia il cielo e che affonda nelle profondità della terra. Tutta Angkor era dunque
costruita in base a simboli religiosi e precisi calcoli matematici che garantivano della
perfezione dell’universo e della sua rappresentazione urbana. Lo stesso grandioso
tempio Bayon, dalle cui torri svettavano oltre 200 volti del «bodhisattva»
Avalokiteshvara è in totale analogia con la pianta dell’intera città e con il mandala
(complessa raffigurazione di simboli, formule e figure divine) del buddismo Mahayana.

Un quaderno del Cipax ( Centro interconfessionale per la Pace) dedicato all’incontro tra le diverse religioni

La preghiera per la pace, tante voci per invocare Dio
La risposta di teologi, laici e religiosi alla domanda di una ricerca spirituale che sappia valorizzare l’incontro con le diverse religiosità.
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La presenzae la testimonianzaat-
tiva del Cipax (Centro intercon-
fessionale per la pace) sui temi del
dialogo tra le religioni, dell’ecu-
menismo, della ricerca sui temi
della pace, della giustizia e della
salvaguardiadelcreatosonoormai
pluriennali e consolidate. Il con-
vegno organizzato tra la fine del
1995 e l’estate del 1996 (questo
«Quaderno» dal titolo Senza nulla
cercare ne raccoglie gli atti. Solo
di sfuggita possiamo ricordare
almeno i nomi dei relatori: Ma-
ria De Giorgi, Riccardo Venturi-
ni, Carlo Di Folca, Bernardino
Corazzini, Maurice Borrmans,
Benedetto Carucci, Luigi Sandri
e Eugenio Rivoir), rappresenta
un ulteriore e serio contributo
per approfondire la riflessione
«sulla preghiera per la pace in
alcune religioni».

Perché assumere la preghiera
per la pace come «punto di par-
tenza privilegiato per affrontare
un cammino ecumenico non
destinato ad arenarsi nelle sec-

che della dottrina e delle rela-
zioni istituzionali»?

Innanzitutto perché, nono-
stante i conflitti sanguinosi che
dominano ancora gli scenari
mondiali di questo fine millen-
nio, nei «quali i diversi fonda-
mentalismi dottrinali giocano
un ruolo non secon-
dario nello scontro
tra poteri», la ricerca
«di una spiritualità
autentica e di pro-
fonda umanità la-
scia intravvedere la
possibilità, o quanto
meno la speranza,
di un equilibrio so-
ciale fondato su basi
meno rozze e vio-
lente».

E in secondo luo-
go perché, nonostante l’imposi-
zione su scala planetaria di un
modello di pensiero che ci si
ostina a voler considerare unico
e che fa da supporto alle inquie-
tanti prospettive di un dominio

economico unilaterale, ragione-
vole, levigato, naturalmente senza
contraddizioni, «il tentativo di
preparare un’alternativa per
un’autentica liberazione» dalle
rivincite di Dio e dai pensieri uni-
dimensionali si avverte con
sempre maggiore urgenza.

Torniamo al tema
della preghiera inter-
religiosa per la pace.
Giustamente Carlo
Molari nell’introdu-
zione al volume ri-
corda che quando
parliamo di Dio
«pronunciamo un
nome che può creare
divisioni, perché i
nomi dell’Eterno so-
no diversi» e diverse
soprattutto sono le

tradizioni religiose e le culture
che storicamente parlano all’uo-
mo di Dio.

Ma è partire da questa consa-
pevolezza che possiamo avvici-
narci al tema della preghiera.

La preghiera rappresenta un
fenomeno universale presente
presso tutti i popoli e pertanto
supera i confini delle tradizioni,
delle perfette e violente architet-
ture dogmatiche che segnano i
tragitti insanguinati delle guerre
di religione.

Tutti i relatori hanno sottoli-
neato la necessità di una cono-
scenza non superficiale delle di-
verse religiosità dal momento
che, al di là delle diverse espe-
rienze, il leitmotiv dell’universo
spirituale che si dispiega nella
preghiera è l’incontro con l’Al-
tro e con le alterità storicamente
determinate.

Inolte la preghiera sa lasciare
aperti e intatti i sentieri della ri-
cerca giacché, se al culmine del-
la nostra preghiera diventassi-
mo «uno», allora essa non po-
trebbe soddisfare più la sete ine-
sauribile della ricerca. La pre-
ghiera infatti si offre come il ter-
reno della «differenza» nel rigi-
do mondo dell’identità, il luogo

in cui si parla di Dio ma nel si-
lenzio, lontano dal frastuono
delle parole arroganti che presu-
mono di poter dire il vero Dio.

La preghiera, e per questo può
davvero diventare uno strumen-
to di pace, o quantomeno uno
strumento per cercare la pace,
nasce dalla consapevolezza che
di fronte all’Assoluto tutte le no-
stre esperienze religiose sono
parziali, segnate dal limite del-
l’orizzonte umano, a cominciare
dal nostro linguaggio. Tutte le
tradizioni religiose sono parziali
e non possono presumere di
«riassumere e contenere la ric-
chezza della Parola della vita».

Lo spazio aperto dalla pre-
ghiera è dunque lo spazio dove
le parole degli uomini non pos-
sono nominare alcunché di de-
finitivo. Lo spazio del silenzio
dove solo è possibile l’ascolto.
L’ascolto dell’altro senza nulla
cercare.

Ottavio Di Grazia
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